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STRATIGRAFIA DELLA PITTURA
Marco Meneguzzo

Quando nel 1977, a Kassel, alla sesta 
edizione di Documenta, Gianfranco 
Zappettini espone i suoi grandi quadri 
bianchi, è in compagnia delle opere di 
Robert Ryman e di Olivier Mosset, che 
espongono anch’essi lavori bianchi. E’ 
il segno di un clima culturale, oltre che 
il riconoscimento internazionale per 
tre “capofila” della ricerca analitica, 
che nel bianco riconosce quell’assolu-
tezza che è così idealmente vicina ai 
concetti di “azzeramento” e di “grado 
zero”, di “limite” e, perché no, anche 
di “purezza”, se proprio volessimo ag-
giungere al percorso analitico anche 
un poco di misticismo. E’ tutto bianco, 
ma ogni bianco è diverso e significa 
qualcosa di diverso, come ben sa ogni 
esquimese – anzi, ogni inuit – e ogni 
buon critico d’arte. Certo, ci vorrebbe il 
compianto Arthur Danto che, parafra-
sando se stesso nel suo famoso sag-
gio sui monocromi rossi – tutti uguali 
formalmente e tutti diversi semantica-
mente  – adottasse il suo stesso lu-
cidissimo sistema per il bianco, cosa 
che comunque era stata fatta, in ma-
niera intuitiva, sin dalla fine degli anni 
Cinquanta proprio dagli artisti: Fon-
tana, Manzoni, Castellani, Bonalumi, 
Scarpitta, Savelli, Simeti, – solo per 
citare gli italiani – vedevano nel bianco 
il segno di una desiderata rinascita, e 
del resto la stessa frase fatta “passa-
re una mano di bianco” significa pro-
prio dimenticare e ricominciare. Se in 
questo caso, tuttavia, il bianco poteva 
essere considerato come un como-

do e perfetto “punto zero”, una sorta 
di dichiarazione d’intenti per ciò che 
sarebbe stata la pittura di lì in avanti, 
già nel decennio successivo – quello 
che vede dispiegarsi appieno la prima, 
piena maturità artistica di Zappettini 
– dipingere quadri bianchi significa-
va qualcosa di diverso da quella pri-
ma straordinaria stagione di pionieri: 
il “grado zero” era diventato non un 
“punto” cui arrivare, ma un “territorio” 
da esplorare, esattamente come l’a-
tomo, qualche decennio prima, era 
diventato un microcosmo complesso 
e articolato e non più la particella più 
piccola dell’universo.
Come esploratore di territori linguistici, 
Zappettini ha adottato un metodo ana-
litico tanto rigoroso da entrare quasi in 
conflitto con gli artisti che pure si de-
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finivano “analitici”: di fatto, la notevole 
stagione della “Pittura analitica” degli 
anni Settanta, avrebbe potuto esse-
re una grande stagione se il grado di 
conflittualità teorica in seno ai gruppi 
di artisti che insistevano sullo stesso 
territorio – o che almeno realizzavano 
opere  formalmente avvicinabili – non 
fosse stato così elevato, e avessero 
lasciato alla memoria storica (o all’o-
blio della storia) il compito di discer-
nere la vera analiticità della pittura 
dalla monocromia, la dissezione della 
superficie dalla superficie cromatica, 
l’uguaglianza teorica tra il supporto e 
la superficie e il concetto di quadro-
oggetto. In questa serie complessa di 
antitesi, che allora si assomigliavano, 
Zappettini si pone sempre nel primo 

campo degli elementi contrapposti, 
che è quello dichiaratamente analitico: 
prima di essere un bianco assoluto, 
il bianco di Zappettini è il frutto di un 
pensiero stratigrafico sul fare pittura. 
La pittura è un territorio che forse si 
è esplorato in estensione, ma molto 
meno in profondità: il senso della pit-
tura, allora, può essere in quel micro-
cosmo bianco da percorrere in ogni 
senso, entro cui sprofondare, ma con 
metodo. Ecco allora che l’artista adot-
ta il procedimento più efficace per 
sfuggire ad ogni tentazione eccessiva-
mente emotiva: la serialità progettata 
anche nelle sue variazioni. Un bianco, 
e un bianco, e un bianco… apparente-
mente l’intenzione è quella di esaurire 
tutte le varianti possibili, ma concet-
tualmente – e di fatto – il risultato è 
ben maggiore: la ripetizione introduce 
l’elemento temporale accanto a quello 
spaziale, perché ogni opera non è più 
una monade unica, ma il segno di un 
percorso, il momento fermato del di-
venire. Questo è ancor più accentuato 
in una delle sue serie più autonome e 
personali: le “grafiti” realizzate a partire 
dal 1975 e, come le superfici bianche, 
più volte visitate nel corso dei decenni. 
Nella stratigrafia delle grafiti il senso 
del deposito del tempo – la stratigrafia 
alla fine è il tempo visualizzato in uno 
spazio fermo… – è reso didascalica-
mente visibile da una sovrapposizione 
reale di superfici semitrasparenti, cia-
scuno coperta di segni che si somma-
no a quelli sottostanti e soprastanti, e 
ciò rende questa serie di opere la più 
esplicita e per certi versi la più intran-
sigente (ancor più “dottrinali” possono 

essere considerate le opere realizzate 
tra pittura e fotografia, che sono però 
rimaste relegate  –  per ora, almeno – 
negli anni Settanta). 
Se invece si considerano le opere più 
recenti – la cui discendenza diretta da 
quelle è comunque indiscutibile ed evi-
dente -, il titolo generale di “trama e or-
dito” che Zappettini ha usato ormai da 
più di quindici anni, potrebbe indurre a 
pensare a una deriva quasi sentimen-
tale, evocativa, legata alla figura no-
bile, necessaria arcaica e archetipica 
del tessitore, che combina a suo pia-
cimento i colori della trama con quelli 
dell’ordito. Negli anni Novanta Zap-
pettini ha effettivamente usato colori 
violenti e opposti – e limitati al rosso 
e al blu – che si combinavano in ma-
niera apparentemente imprevedibile, 
ma questi ultime serie – più trattenu-
te nei loro aspetti cromatici – rivelano 
ancora una volta ciò che significano 

profondamente la trama e l’ordito. La 
trama è una linea orizzontale, l’ordito 
una linea verticale, e l’intreccio delle 
due “crea” la superficie, esattamente 
come il filo – in fondo, una linea – crea 
la tela – una superficie  –: anche sen-
za scomodare la teoria dei frattali (che 
pure ci starebbe…),  il ripetersi di un 
oggetto a una dimensione – il filo, la 
linea della trama e dell’ordito – produ-
ce un oggetto a due dimensioni, le cui 
caratteristiche sono fortemente diver-
se dalle componenti iniziali. Viste da 
questa angolazione, le nuove opere di 
Zappettini appaiono forse meno con-
cettuali e più empiriche di quelle della 
sua prima maturità, ma l’analiticità che 
le muove è la stessa.
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The stratigraphy of painting
Marco Meneguzzo

When Gianfranco Zappettini exhib-
ited his large white paintings at the 
sixth edition of Documenta in Kassel 
in 1977, they were in the company of 
works by Robert Ryman and Olivier 
Mosset which were also white. This 
was a sign of a certain cultural climate 
as well as being international recog-
nition of three “leaders” of analytical 
research; in white they had found the 
absoluteness that, ideally, is so close 
to the concept of “cancellation”, “zero 
setting”, “limit” and, why not, “purity” 
too, if we really want to add a touch of 
mysticism to our analysis. It is all white, 
but each white is different and means 
something different, as every Eskimo, 

or rather Inuit, knows, and as does eve-
ry art critic. Of course, we really need 
the late Arthur Danto – who had para-
phrased the words of his famous es-
say on red monochrome as “all formal-
ly equal and all semantically different” 
– to use his own highly lucid system 
for white. This, though, was something 
that had already been done intuitively 
since the early 1950s by artists them-
selves: Fontana, Manzoni, Castellani, 
Bonalumi, Scarpitta, Savelli, Simeti, to 
mention only the Italians, considered 
white to be the mark of a hoped-for re-
birth; but then the very cliché “a coat 
of whitewash” indicates forgetting and 
starting again. However, if in this case 
white could be considered as a use-
ful and perfect “zero setting”, a kind of 
declaration of intent for what painting 
was to be from then on, already in the 
following decade – the one which saw 
the emergence of Zappettini’s full ar-
tistic maturity – to paint white paintings 
meant something different from that of 
the first extraordinary pioneering peri-
od: the “zero setting” had become, not 
a “point of arrival”, but a “territory” to 
be explored, exactly as in the case of 
the atom which, some decades earlier, 
had become a complex and organized 
microcosm rather than the smallest 
particle of the universe.
Like an explorer of linguistic territories, 
Zappettini used an analytical method 
that was so rigorous as to cause con-
flict with other artists who also defined 
themselves as “analytical”. In fact, the 
notable period of “Analytical Painting” 
in the 1970s could even have become 
a great period had the degree of theo-

retical conflict at the heart of a group 
of artists who were working in the 
same field – or at least were making 
works that were formally similar – not 
been so intense, and had the artists 
bequeathed to the memory of history 
(or its forgetfulness) the task of mak-
ing a real analyses of monochrome 
painting, the dissection of the chro-
matic surface, the theoretical equality 
between the support and the surface, 
and the concept of the painting/object. 
In this complex series of antitheses, 
which at the time seemed similar, Zap-
pettini located himself in the area of 
contrasted elements, something that is 
overtly analytical: rather than being an 
absolute white, that of Zappettini is the 
result of a stratigraphic way of think-
ing about painting. Painting is a terri-
tory that, perhaps, has been explored 
in extension far more than in depth: 

so the sense of painting might well be 
found in that white microcosm, one 
that should be explored methodically 
in every direction, even at the cost of 
sinking into it. And so this artist, then, 
adopts the most efficient method for 
avoiding any temptation for excessive 
emotion: seriality is planned, even in 
all its variations. A white, and a white, 
and a white... apparently the aim is to 
use up all possible variations, but con-
ceptually – and in actual fact – the re-
sult is far greater: repetition introduces 
the temporal element side by side with 
the spatial one because each work is 
not a single monad but the indicator 
of an itinerary, the stilled moment of 
becoming. This is even more accentu-
ated in one of his more autonomous 
and personal series: the “graphite” 
works created from 1975 onwards 
and which, like the white surfaces, 
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he has returned to various times over 
the decades. In his layers of graphite 
the sense of depositing time – when it 
comes down to it, stratigraphy is time 
visualized in a still space... – is made 
clearly visible by the real superimposi-
tion of semitransparent surfaces, each 
covered with marks that add together 
with those above and below to make 
this series of works the most explicit 
and, to a certain extent, the most in-
transigent of them all(we can consider 
even more “doctrinal” the works using 
both painting and photography, though 
these have been – at least for now – 
confined to the 1970s).
If, instead, we want to take into con-
sideration the artist’s most recent work 
– and there is no denying its develop-
ment from his preceding production 
– the comprehensive title of “trama e 
ordinto” (warp and weft) that Zappet-

tini has been using for some fifteen 
years might lead us to think that there 
might be some sentimental, evocative 
aspect in his work, one tied to the no-
ble and necessarily archaic and arche-
typal role of a weaver, that he might 
be someone who happily combines 
the colours of the warp with those of 
the weft. In the 1990s, Zappettini in 
fact used violent and opposite col-
ours – limited to red and blue – that he 
combined in such a way as to be ap-
parently unexpected; however these 
latest series – more controlled in their 
colours – once again reveal the deep 
significance of the warp and weft. The 
warp is a horizontal line, the weft is a 
vertical line, and the weave of the two 
“creates” the surface just as thread 
– or line – creates the textile, the sur-
face, even without touching on the 
question of fractals (which could well 
be evoked...). The repetition of a one-
dimensional object – the thread, the 
line of the warp and weft – produces 
a two-dimensional object whose char-
acteristics are extremely different from 
the initial components. Seen from this 
point of view, the new works by Zap-
pettini might seem less conceptual 
and more empirical than those of his 
earliest works, but the analysis behind 
them is exactly the same.
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Biografia

Gianfranco ZAPPETTINI è nato nel 1939 a Genova. Vive e lavora a Chiavari.

Nel 1962 tiene la sua prima personale a Palazzetto Rosso di Genova ed entra nello stu-
dio genovese dell’architetto tedesco Konrad Wachsmann e assieme al pittore tedesco 
Winfred Gaul frequenta l’ambiente artistico in Germania e Olanda. Nel 1971 è invitato 
alla mostra “Arte concreta” al Westfälischer Kunstverein di Münster, a cura di Klaus 
Honnef. Espone nelle principali mostre sulla situazione della Pittura di quegli anni: 
“Tempi di percezione” (Livorno, 1973), “Un futuro possibile. Nuova Pittura” (Ferrara, 
1973), “Geplante Malerei” (Münster e Milano, 1974), “Analytische Malerei” (Düsseldorf, 
1975), “Concerning Painting...” (itinerante in vari musei olandesi, 1975-1976). Nel 1977 
è invitato a “documenta 6” di Kassel e nel 1978 è presente alla mostra “Abstraction 
Analytique” al Museo d’Arte Moderna di Parigi. Di recente si è concentrato sul valore 
metafisico della trama e dell’ordito. Nel 2007, la Fondazione VAF-Stiftung di Franco-
forte gli ha dedicato un’imponente monografia a cura di Volker Feierabend e Marco 
Meneguzzo.

Tra le recenti mostre collettive vanno ricordate “Pittura analitica. I percorsi italiani. 
1970-1980”, Museo della Permanente (Milano, 2007), “Pittura aniconica”, Casa del 
Mantegna (Mantova, 2008), “Analytica”, Annotazioni d’Arte (Milano, 2008), “Pensare 
pittura”, Museo d’Arte Contemporanea di Villa Croce (Genova, 2009), “Analytische Ma-
lerei”, Forum Kunst (Rottweil, 2011). Tra le personali dedicategli in quasi cinquant’anni 
di attività da spazi pubblici e privati, vanno almeno citate quelle tenute al Westfälischer 
Kunstverein (Münster, 1975), all’Internationaal Cultureel Centrum (Anversa, 1978), al 
Museo d’Arte Contemporanea Villa Croce (Genova, 1997), al CAMeC-Centro d’Arte 
Moderna e Contemporanea (La Spezia, 2007), al Forum Kunst (Rottweil, 2007, con 
Paolo Icaro), al Lucca Center of Contemporary Art (Lucca, 2012).

Nel 2013 ha esposto anche alla MAAB Gallery di Milano nella mostra “Erben – Viallat 
– Zappettini: tre maestri della pittura analitica europea”.
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Biography

Gianfranco ZAPPETTINI was born in Genoa in 1939 

In 1962 he held his first personal exhibition in Palazzetto Rosso in Genoa and he 
began working in the offices of Konrad Wachsmann and, together with the German 
painter Winfred Gaul, he experienced the artistic environment in Germany and Hol-
land. In 1971 he was invited to the “Arte Concreta” (Concrete Art) exhibition at the 
Westfälischer Kunstverein in Münster, curated by Klaus Honnef. He participated in the 
main exhibitions of the Painting of those years: “Tempi di percezione” (Times of per-
ception, Livorno, 1973), “Un future possible. Nuova Pittura” (A Possible Future – New 
Painting, Ferrara, 1973), “Geplante Malerei” (Münster and Milan, 1974), “Analytische 
Malerei” (Düsseldorf, 1975), “Concerning Painting...” (a travelling exhibit in different 
Dutch Museums, 1975-1976). In 1977 he was invited to the Documenta 6 in Kassel and 
in 1978 he attended the “Abstraction Analytique” at the Museum of Modern Art in Paris. 
Recently his work has focused on the symbolism of the warp and woof. In 2007, the 
VAF-Stiftung Foundation dedicated to him an impressive monograph curated by Volker 
Feierabend and Marco Meneguzzo. 

Among the latest collective exhibitions must be mentioned “Pittura analitica. I percorsi 
italiani. 1970-1980”, Museo della Permanente (Milan, 2007), “Pittura aniconica”, Casa 
del Mantegna (Mantonva, 2008), “Analytica”, Annotazioni d’Arte (Milan, 2008), “Pen-
sare pittura” (Thinking Painting, Museum of Modern Art at Villa Croce, Genoa, 2009), 
“Analytische Malerei”, Forum Kunst (Rottweil, 2011). Among the personal exhibitions 
over the last fifty years dedicated to him from both public and private spaces, must 
be mentioned: Westfälischer Kunstverein (Münster, 1975), Internationaal Cultureel 
Centrum (Antwerp, 1978), Museum of Contemporary Art at Villa Croce (Genoa, 1997), 
CAMeC-The Centre of Modern and Contemporary Art (La Spezia, 2007), Forum Kunst 
(Rottweil, 2007, with Paolo Icaro), Lucca Center of Contemporary Art (Lucca, 2012).

In 2013 the artist took part in the “Erben – Viallat – Zappettini: tre maestri della pittura 
analitica europea” (“Erben – Viallat – Zappettini: three masters of the European analyti-
cal painting”) exhibition at MAAB Gallery in Milan. 
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